■j^y^.. 


-j- 


0:X:^ 


^: .  -^^ 


V 


*■ 


I 


y-r- 


w. 


y/fe 


/    • 


/") 


/ 


\  ' 


un  The  Getty 


foCcCout/map 
not  diaitized 


h^ì^L^CCHINA  PELFUNERALE  DI MONé^j^f^xA^ 


DISCRIZIONI 

DE     FUNERALI 

A  Afon/ìgnore 

GIAMBATTISTA   STELLA 

Celebrati    in    Bologna 
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Benedettine  CaJJineJi 

DI    SANTA    MARGHERITA 

Per    ordine    de'  Signori    Conti 

ANTONIO,    E   GIUSEPPE    FRATELLI   STELLA 

Li  xvii.  Decemhre  MDCCL  IX. 

Giorno   anniverfario    della   fua   Morte. 
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J[^^^-£^^^'  Inafpettata ,  ed  immatura  morte    del  Tempre   de- 
gno  IllulirifTimo ,    e   ReverendlfTimo  Monlignor 
Iff^/     Giìmb.ittiila   Stella,   Nobile   Bolognefe,   Vefco- 
f^JJt—^^    vo   di  Rimini,  ed  aflfiftente  al  foglio  Pontificio, 
E.^^<^a^    gj«    p^g,^^^    domefiico    di    N.   S. ,    Referendario 
dell'una,  e  f  altra  Signatura,  e  Protonotario  Appoftolico ,  fé- 
gulta    il   di  i8  Decembre  1758    nella  detta  Città   di   Rimlni, 
commoffe   fommamente  ,  ed   intenerì   l'animo  d'ogni  ceto,  e 
qualità   di   Perfone ,  che   erano    alla    fua   vigilanza  ,   e   cullo- 
dia  affidate.   Sparfafi   tal   funefta   nuova  nelle  Città  circonvi- 
cine,  e    nella   Marca,    e    nell'Umbria,   ed    in    Roma   fteffa , 
unlverfale   fu    il   dolore    provato  per  cotal   perdita  ,   e   parti- 
colarmente   in   S.  Severino,   Spoleto,    ed    in   Loreto,    delle 
quali  Città  aveva   con  tanta  lode  foftenuto  il  Governo  ,  vid- 
deli  comune   il   pianto,  ed   il   cordoglio,   e   ne   diedero   pro- 
ve  evidenti   con  privati,   e    pubblici  Suffragi   predati  all'ani- 
ma   del    defonto    Prelato.     Ma    quale    folle    l'affanno,   che 
provò  la   Città  di   Bologna  nella  perdita    di    un    fuo   Citta- 
dino, che  le   arrecava   tanto  di   onore,  e   quale   foffe  il   do- 
lore fperimentato    dagli   Nobili  Uomini    Signori    Conti   An- 
tonio, e   Giuleppe  Stella  nel   vederli    all'  improvvifo  rapito 
cosi   chiaro   ornamento    della    loro   Famiglia ,    ognuno    facil- 
mente  potrà   immaginarlo.    Queito   è  pur  certo,   che   attefa 
la    tenerezza,    che    avevano    fempre    mai    conlervata    verfo 
cosi  degno   Fratello    non  meno    per    1'  ottime    fue    qualità , 
che   per  gì'  impieghi ,  che    con    tanto    decoro    aveva    fofte- 
nuti    in  fervigio    della  Santa   Sede   Appoilolica ,    determina- 
rono  di   darne    pubblica    teftimonianza ,    e    accompagnar    la 
fua  morte   con   quegli   onori  ,   e   fulfragj ,    che    li   avea  meri- 
tati, Quiindi  è,  che  nella   Chiefa  Cattedrale   di  Rimini   fe- 
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cero  celebrare  le  fettìme  in  fuffragio  del  defonto  Prelato 
nel  di  21  di  Febbraro  1759,  ordinando,  che  fi  erigefTe  in 
mezzo  a  quella  Cattedrale  riccamente  addobbata  a  lutto  un 
maeftofb,  e  nobile  Catafalco  vagamente  adornato  di  Sta- 
tue, e  di  Cere,  e  facendovi  celebrar  Mefià  folennemente 
cantata  in  mufica  con  1'  Orazione  funebre ,  la  quale  fun- 
zione ,  ficcome  fplendida ,  e  decorofa  fu  fommamente  ap- 
plaudita dal  Popolo  Riminefe,  e  condecorata  con  1'  inter- 
vento di  tutta  la  Nobiltà ,  Clero ,  e  Magiftrati  di  quella 
ragguardevole  Città,  la  quale  fi  compiaceva  di  veder  così 
onorata  la  degna  memoria  d'  un  Illuftre  Prelato,  che  nel 
breviffimo  tempo,  in  cui  potè  foftenere  la  carica  Vefcovi- 
le ,  aveva  già  fpiegata  1'  idea  di  Paflore  follecito ,  e  di  Pa- 
dre amorolo.  Ma  non  contenti  gli  fuddetti  Signori  Conti 
Stella  d'  aver  dato  un  contraifegno  del  loro  fraterno  amo- 
re in  quella  folenne  dimoftrazione ,  vollero  ancora  nella 
lor  Patria  darne  un  pubblico  nuovo  atteftato,  e  nel  gior- 
no anniverfario  della  fua  morte ,  fecondo  il  rito  di  Santa 
Chiefi,  con  maggiore   celebrità,  rinnovarne  le   efequie. 

Scielta  a  quefto  fine  la  Chiefa  delle  RR.  MM.  Benedet- 
tine di  Santa  Margherita ,  come  loro  Parrocchia ,  ne  die- 
diero  la  commiffione  agli  artefici  più  periti ,  i  quali  ai 
fomminiftrar  generofo ,  che  fi  ficea  delle  fpefe ,  parvero 
gareggiare  fra  loro ,  acciò  foffe  adempiuta  con  la  maggior 
fplendidezza  ,  e  la  più  vaga  eleganza .  Prima  dunque  d'  en- 
trar nella  Chiefa  fi  vedea  nella  Porta  un  gran  Cartellone, 
che  in  mezzo  d'  un  panno  nero  riccamente  cafcante  tra 
frjinge  d'  oro  contenea  la  feguente  Infcrizione 
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Su  r  entrare  della  Chlefà ,  s'  offeriva  allo  /guardo ,  quafi 
centro  della  ricca  apparatura  ,  un  alto  ,  e  leggiadro  Maufo- 
leo ,  eretto  in  mezzo  al  piano  quadrato  della  Chiefli  mede- 
fìma  .  Tre  erano  le  parti  ,  che  componevano  la  detta  mac- 
china .  La  prima  il  piedeftallo ,  o  zoccolo,  fu  quattro  an- 
goli del  quale  ilavano  affife  ia  nubile  atteggiamento  quat- 
tro grandi  Statue,  due  efprimenti  la  Giuiìizia ,  e  la  Pru- 
denza ,  che  furono  Icorta  al  defbnto  Prelato  ne'  fuoi  sì 
lodati  Governi ,  e  1'  altre  due  rapprefentanti  la  Religione , 
e  la  Vigilanza ,  che  lo  difbinfero  nel  fuo  Vefcovato .  La 
feconda  era  un'  Urna,  che  facea  1'  uffizio  di  fepolcro  ono- 
rario ,  iotto  la  quale  nella  faccia ,  che  riguardava  la  Porta 
maggiore  vedeafi  il  fuo  ritratto  in  un  ballo  rilievo  di  for- 
ma ovale  .  La  terza  un  Obelifco ,  fu  la  cui  cima  fcherza- 
va  un  bel  gruppo  di  tre  Angioletti ,  che  con  vaghe  atti- 
tudini tenevano  le  infegne  Vefcovili  .  Il  piede  del  Cata- 
falco era  circondato  da  un  gran  numero  di  Torcie ,  fofte- 
nute  da  alti  Candelieri  d'  argento ,  che  con  bella  diftri- 
buzione  ornavano  anco  gli  Altari ,  e  illuminavano  d'  ogni 
intorno  tutta  la  Chieia  .  Girando  pofcia  lo  fguardo  all'  ap- 
parato funebre  li  vedea  aperto  fopra  la  cima  della  Macchi- 
na uno  sfondato  in  forma  di  Catino  rovelciato,  dipinto  a 
(compartimenti  ,  d'  intorno  all'  orlo  del  quale  fcendeva  a 
baffo  una  nobile ,  e  lunga  calcata  tutta  di  veli  formante 
un  Padiglione ,    che   terminava    fu   le    quattro    pareti    della 
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Chiefa  coperte  di  panni  neri,  e  tutte  trinate  di  lille  d'o- 
ro .  A  maggioie  vaghezza  della  nobile  apparatura  erano 
jn  più  parte  diflribuiti  leggiadri  pattini  ,  pendevano  da 
quattro  angoli  le  Infegne  gentilizie ,  e  numerofi  Torcieri 
{pargevano  lu  d'  ogni  arredo  copioia  la  luce.  Su  le  Porte 
laterali ,  una  delle  quali  erafi  finta  per  compire  1'  architet- 
tura li  vedevano  appeli  due  gran  Medaglioni  efprimenti  in 
due  llcrizioni  le  chiare  Imprefe  de'  fuoi  Governi ,  ^e  de  i 
due  Veicovati,  1'  uno  riculato  modeftamente ,  e  l'altro  da 
lui  foftenuto .  Nel  medaglione  del  muro  deliro  fi  legge- 
va cosi 
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EO.  MVNERE  .  EVNCTYS  .  EST 

VT.  REI .  DIVINAE  .  PONTIEICIAE  .  PVBBLICAE 

NOVIS  .  AEDIEICIIS  .  EXCITATIS  -  VETERIBVS  .  RESTITVTIS 

VIIS.DEIERRIMIS.  APTE  .  COMPOSITIS 

INSTAVRAl  IS  .  AD  .  Ili .  M ILLIA  .  PASSVYM  .  AQV AEDVCTIBVS 

FONTIBVS.  AVCTIS 

MVLTISQVE  .  ALIIS  .  EGREGIE  .  FACTIS 

MIRVM  .  IN  .  MODVM  .  PROFVERIT 

HONORES  .  FVNEBRES . 

Il  medaglione  del  mura  oppofto  conteneva  queft'  altra  In- 
fcrizione 
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Soddisfatta  in  quefla  maniera  la  curiofità  de'  fpettatorl  ,  fi 
è  ancora  aperto  a'  mederimi  aflài  largo  campo  di  foddisfare 
alla  loro  pietà  col  gran  numero  delle  Mefle ,  che  preven- 
nero lo  fpontare  del  giorno ,  e  contmuarono  Tempre  a 
tutti  gli  Altari  fino  al  termine  della  funzione ,  che  oltre- 
pafsò  d'  un'  ora  il  mezzo  di .  Diedefi  intanto  principio  ali* 
Uffizio ,  il  primo  Notturno  del  quale  fu  cantato  a  più 
Cori  di  fcelti  mufìci ,  e  luimeroli  flrumenti ,  e  gli  altri 
due  furono  profeguiti  fecondo  il  Rito  Hcciefiaftico  col 
canto  del  Clero ,  che  ledea  in  gran  numero  intorno  all' 
Altare,  e  quefti  terminati,  fi  celebrò  la  gran  MeflTa  dal 
Nobil  Uomo  il  Revmo  Sig.  Giovanni  Guidotti  Canonico 
della  Metropolitana,  e  dell'una,  e  dell'altra  Legge  Dottor 
Collegiato  ,  e  Lettor  Pubblico  Emerito,  accompagnata  dal- 
la già  detta  numerofa  ,  e  fceltiffima  Mufica .  Dopo  la  Mef- 
fa  tu  recitata  una  terfa,  ed  erudita  Orazione  funebre  fo- 
pra  le  lodi  del  defonto  Prelato  dal  Padre  D.  Luigi  Maria 
Sambuceti  Cher,  ^Q^-  di  S.  Paolo,  e  Rettore  degniffimo 
del  Collegio  Seminano  di  Bologna,  che  fu  afcoltata  dagli 
amatori  delle  Lettere,  e  dell'  Eloquenza,  con  gran  piace- 
re ,  ed  applaufo  .  Terminata ,  che  fu  f  Orazione  fu  dato 
compimento  alla  folenne  funzione  col  farfi  ,  fecondo  il  co- 
ftume,  r  aifoluzione  al  Sepolcro.  Ne'  due  giorni,  che  im- 
mediatamente feguirono  quella  folennità,  continuarono  a 
celebrarli  numerofe  le  Mefle  non  meno  per  appagare  la 
pietà ,    e    gratitudine    de'  Cavalieri    fuddetti ,    che    per    dar 

A  4  ma§- 


)(   V...   )( 

maggior  campo  a*  divoti  Concittadini  di  prolungarne  1 
fuftragj  .  Non  può  dirli  balìevolmente  quanto  grande  lìa 
fìato  il  concorlb  della  Nobiltà  ,  e  del  Popolo  intervenuto 
a  quefta  facra  funzione,  e  quanto  univerfale  fi  lìa  veduta 
r  approvazione .  11  valorofo  Scultore  Sig.  Domenico  Pio 
Accademico  dementino,  che  fece  le  Statue  del  Mauloleo , 
il  valente  Quadriga  Sig.  Antonio  Bonetti,  che  dipinfe  il 
Catino ,  e  l' Armi  gentilizie  ,  1'  ingegnofo  Macchinifta  Sig. 
Petronio  Nanni,  che  formò  l'Armatura,  l'egregio  Appara- 
tore Sig.  Lodovico  Sabbatini ,  che  fi  diftinfe  nel  vaghiflì- 
mo  addobbo ,  ottennero  univerfalmente  acclamazioni ,  ed 
applauli,  come  pure  il  Sig.  Antonio  Mazzoni  Accademico 
Pilarmonico  per  la  muiica  da  lui  compofla  in  fimile  circo- 
f\anza  .  Con  quefta  dimoftrazione  ,  che  fu  in  ogni  fua  par- 
te Ij^lendida,  maeftofa ,  e  divota,  li  credea  foddisfatto  a 
tutto  ciò,  che  richiedeva  il  dovere,  ed  eiigeva  la  gratitu- 
dine. Se  non  che  una  tacita  cofpirazione,  da  ogni  ordine 
di  Perione  chiaramente  manifeftata  nell'  univerfale  aggradi- 
mento ,  con  cui  fu  applaudita  quefta  Funzione  ,  pareva  de- 
liderare ,  che  come  fuol  coftumarli  in  fomiglianti  occafio- 
ni ,  ne  trapaffafle  anche  a*  pofteri  qualche  teftimonianza . 
Al  qual  deiiderio  li  è  creduto  dover  corrifpondere  collo 
ftenderne  quefta  breve  Relazione ,  incidere  in  rame  il  di- 
legno del  Catafalco ,  ed  efporre  alla  pubblica  luce  f  Ora- 
zione funebre  ;  nel  che  fare  nulla  più  fi  è  pretefo ,  che 
mettere  in  miglior  vifta  ,  e  mantener  fempre  vivi  i  chiari 
elempi  di  cosi  degno  Prelato  • 
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E  nel  teffère  encomio  all'  onor  de  i  Prelati , 
air  efempio  de'Vefcovi,  alla  nobile  idea  d'ogni 
fpirito  il  più  gentile,  e  bennato,  al  magnani- 
mo ,  al  giufto ,  e  Tempre  degno  di  memoria 
immortale  Monfìgnor  Giambattifìa  Stella ,  po- 
teflì  dir ,  eh'  Egli  vive  ;  udrefte  allora ,  o  Signori ,  eful- 
tar  lietamente  la  mia  Orazione,  e  dopo  averne  trafcorjfe 
le  chiare  opre  onorate ,  che  il  feguiron  mai  fèmpre  fili 
fentier  della  gloria  ,  entrarci  col  penfìero  a  fvelare  le  dire- 
zioni del  grande  animo ,  che  furon  tutte  rivolte  alla  pub- 
blica felicità ,  e  il  mio  parlare  volgendo  alla  chiara  Tua 
Patria,  e  a  Roma,  e  a  Benevento,  e  a  Spoleti ,  e  a  San- 
feverino  ,  e  a  Loreto,  e  a  Rimini,  che  già  ne  ammiraro' 
no  le  imprefè  laudevoli ,  fègulte  pure,  direi,  popoli  avven* 
turati ,  e  mantenete  ancor  viva  1'  efpettazione  grandiflima  , 
che  in  voi  fu  deftata,  che  ancora  vive  alla  Patria,  vive 
alla  Chiefa  ,  vive  al  giufto,  ed  al  retto  il  magnanimo  Eroe, 
e  il  tempo  invidiofb ,  che  fol  poteva  arreftarlo  nella  vir- 
tuofà  carriera ,  non  ha  ancora  affègnati  al  fuo  valore  i 
confini .  Ma  la  pompa  funebre  ,  che  vefte  a  lutto ,  e  meftl- 
zia  quefle  fàcre  pareti ,  e  quella  ,  che  noi  veggiamo  di  fì- 
molacri ,  ed  emblemi  funeftamente  adornarfi  maeftofa  mole  , 
e  il  torbido  lume  di  quelle  faci  ,  e  1'  aria  medefima ,  che 
refpiriamo ,  ancor  vibrata  dal  fuono  di  lugubre  concento , 
air  acerbo  rammemorare  1'  amariilìma  perdita ,  che  già  da 
un  anno  futa  ne  abbiamo ,  fa  eh'  io  debba  cangiare  i  pen- 
fier  lieti  in  dogliofì ,  e  in  vece  di  profeguirne  con  ani- 
mo allegro  la  commendazione  intraprefà ,  dolere  anzi  mi 
debba  della  pietà  generofa ,  di  chi  volle  rinnovellarne  cosi 
Iblenni  le  Efequie ,  come  quella ,    che  ci  richiama  fui  me- 
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Ho  volto  le  lagrime ,  e  torna  ad  inasprire  la  piaga ,  che 
cagionò  la  fua  morte .  Sebbene  a  penfàre  dirittam.ente  trop- 
po era  dovuta  a'  pali-iti  fuoi  meriti  qiiefta  pubblica  dimo- 
fìrazione  di  duolo,  e  a  mitigare  il  cordoglio,  che  ancor 
ci  grava,  ed  opprime,  dobbiam  por  mente,  o  Signori,  che 
la  morte  non  ci  ha  rapito,  fé  non  la  parte  più  frale,  che 
loia  era  di  fua  ragione ,  e  la  beata  fua  anima  d'  aliai  mi- 
gliore deftino  fatta  lieta,  e  contenta,  come  iperiamo,  fde- 
gna  quafi  1  orrore  di  quelle  nere  gramaglie ,  e  tra  noi 
ioggiornando  nella  dolce  memoria  delle  fìie  rare  virtù,  fep- 
pur  fembra  chiedere  alcun  guiderdone,  chiede  iolo  compia- 
cimento della  fua  nuova  grandezza.  Cosi  certamente  vado 
io  confolando  me  fteflo,  umaniffimi  Afcoltatori ,  e  con  que- 
fti  argomenti,  come  fé  ripigliato  m' aveffi  il  coraggio  ihiar- 
rito ,  mi  trovo  deftro,  ed  acconcio  a  porgervi  alleviamen- 
to, e  conforto,  dando  lena,  e  vigore  alle  fredde  fue  ceneri, 
e  a  voi  prefentandolo  ancora  vivo  e  fpirante  nelle  fiie 
opre  immortali .  Con  sì  dolce  fperanza  diamo  pure  comin- 
ciamento  a  quefta  non  più  funebre  commendazione,  e  in 
Lui  vedremo  rifplendere  una  virtù  fempre  grande,  e  fem- 
pre  eguale  a  fé  ftefià ,  che  d'  ogni  tempo  in  cui  ville  ,  e 
d'ogni  carica,  che  foflenne,  non  folamente  rifpofe  a'  più 
efatti  doveri  ,  ma  n'  aggiunfe  la  perfezione ,  e  i  pregi 
tutti  in  Lui  ne  raccolie ,  e  i  più  rari  ornamenti  .  Siatemi 
del  favor  voftro  cortefi ,  voi ,  che  intorno  mi  fate  sì  fio- 
rita corona  ,  e  fé  la  mia  Orazione  verrà  in  voi  rifveglian- 
do  fentimenti  di  onore ,  a  Lui  fippiatene  grado ,  che  ne 
fegnò  sì  fublime  co'  luoi  coftumi  il  fentiero . 


A 


Ddeftratevi  pure ,  umaniflìml  Afcoltatori ,  a'  gene- 
rofl  penfieri,  e  fin  dal  principio  del  mio  favellare  fate  fcor- 
ta  al  mio  dire  col  fervido  immaginare  di  chiari  fatti ,  ed 
illuflri ,  poiché  Monfignor  Giambattifta,  di  cui  ragionia- 
mo, nulla  feppe  penfare,  od  efeguire  colf  opra  ,  che  non 
fentiffe  del  grande  ,  e  dalle  molle  ancor    prime   1'  alta  meta 
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fcoprendo  de'  valorofì  fuoi  paffi ,  fé*  cOnofcere  al  Mondo, 
che  i  chiari  fpiiiti  non  afpettano  gli  anni,  e  non  mifu- 
ran  col  tempo  le  nobili  imprefe  .  La  chiarezza  del  fangue, 
lo  fplendor  della  patria  a  Lui  diede  j  natali  in  feno  alla 
gloria ,  e  favor  di  natura ,  e  coltura  di  educazione  accon- 
ciamente il  difpofè  ad  accrefcere  di  nuova  luce  T  onorata 
memoria  de'  fuoi  Antenati.  Di  quefti  doni  fornito,  fian 
pur  molti  i  doveri,  che  un  giovine  Cavaliere  debbon  di- 
ftinguere  dal  baiTò  volgo,  e  farlo  ancor  tra'  fuoi  pari  efem- 
pio  di  gentilezza ,  che  non  folo  vi  corrifpofe  co'  fuoi  au- 
rei coftumi,  ma  gli  oltrepafsò  di  gran  lunga,  e  vinfe  per 
modo ,  che  poteva  ciafcuno  imparare  da  Lui  in  quai  fem- 
bianze  fi  debba  manifeftare  nobiltà  vera  d'  animo  eccelfo- 
L'aria  gentile,  le  cortei!  maniere,  il  dicevole  atto  della 
perfona ,  1'  affabilità  contegnofa  ,  che  veftiva  d'  urbanità 
ogni  fuo  movimento,  rendevano  univerf^lmente  gradito  il 
fuo  converfare ,  e  al  primo  comparir ,  che  ftcellè  tra  co- 
ftumate  perfone,  gli  guadagnavan  1'  affetto,  e  f  eftimazio- 
ne  comune .  Al  fignorile  fuo  tratto ,  al  cuor  magnanimo 
e  grande ,  all'  indole  generofa  ed  ingenua ,  che  il  difì:in- 
guevano  fegnatamente  in  opre  di  cortefla ,  accoppiavafì  in 
Lui  un  chianfhmo  intendimento,  che  in  mezzo  a  uomini 
fcienziati  il  facea  comparire,  e  profondo,  e  vivace,  e  in- 
gegnofo  ,  e  di  mente  fvegliata  ,  e  d'  accorgimento  maturo  . 
Ma  r  innocenza  ,  la  verecondia ,  f  ingenuità  ,  la  fchiettez- 
2a ,  ed  una  facile  propenfione  a  tutto  ciò ,  che  a  Dio  ne 
conduce ,  furon  quefle ,  o  Signori ,  le  fingolari  prerogati' 
ve,  onde  f  animo  nobile,  di  cui  era  dotato,  in  Lui  vede- 
vall  ingentilire,  e  veftir  aria  celefte ,  e  il  moftravano  fcel- 
to  ,  e  deflinato  da  Dio  ad  altro  termine  più  fublime  ,  che 
a  far  -nel  mondo  comparfa  di  uom  cortefe ,  e  di  faggio . 
Ne  vive  ancor  la  memoria  nell'  infigne  Collegio  di  S.  Sa- 
verio ,  dove  pofto  al  confronto  della  gioventù  più  fiorita  , 
nella  pietà ,  nelle  lettere  ,  nel  polito  coflume  ,  e  in  quanti 
fon  gli  ornamenti    di    giovine    Cavaliere ,    qual    non  fu  vi- 
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fìo  lafciaiTi  indietro  ,    e  in  qual  difficile  efperimento  ad   al- 
tri non   eflere  di  emulazione ,  anzi  d'  invidia  ? 

Ma  folleviamo,  o  Signori,  a  maggior  cofa  il  penfie- 
ro,  ed  ofTeivlam  ,  eh'  egli  è  tempo  a  quanto  nobile  dila- 
tamento impazienti  afpirafTero  quefti  femi  felici ,  e  quai 
fcintllle  di  gloria  gli  ferpeggiaflero  in  feno .  Foife  pur  la 
fua  Patria  per  antichità,  per  dottrina,  per  fontuofità  ,  per 
ricchezza ,  e  fplendida ,  e  maeftofa ,  e  fuperba  fra  quante 
ornan  1'  Italia  Città  famofe ,  e  cofpicue,  che  la  fola  Me- 
tropoli deir  Unlverfo  fembra  il  degno  foggiorno  del  gene- 
rofo  fuo  fpirito,  e  non  lufinga  d'  ingrandimento,  ma  one- 
fìa  brama  vel  guida  di  vagheggiarne  la  nobile  magnificen- 
za ,  d'  apprendervi  1  coftumi  de'  popoli ,  di  profeguir  la 
carriera  già  intraprefa  de'  ftud) ,  e  più  d'  ogn'  altro  imparar- 
vi la  fcienza  de'  Santi .  Eccolo  in  fatti  tra  le  accoglienze 
le  più  cortefi  di  Principi ,  e  Porporati ,  al  vederli  tenuto 
in  grande  riputazione  di  equità ,  e  di  prudenza ,  trattato 
ed  ambito  da  ceti  più  ragguardevoli ,  prefTo  i  quali  era  in 
iftima  r  illibatezza  onorata  del  fuo  converfare  ,  dimenticarli 
la  patria ,  e  le  aderenze  primiere  ,  ma  non  mai  fcompagna- 
to  dalla  fua  naturale  moderazione  non  diffondere  le  fue 
fperanze  a  cangiamento  di  forte ,  e  ftarfene  per  ben  nov' 
anni  così  pago  ,  e   contento  di   fua  condizione . 

Cofa  narro  ,  o  Signori ,  difficile  per  avventura  a  meri- 
tarfì  gli  encomj  di  bafle  menti,  e  volgari,  che  non  capaci 
a  diflinguere  il  nativo  candore  di  quella  ingenua  mediocri- 
tà, in  cui  fiede  regina,  e  il  fuo  valore  difpiega  ogni  vera 
virtù  ,  non  fi  fente  a  commovere  ad  ammirazione  ,  e  f\upo- 
re ,  fé  non  qualora  la  ftefla  virtù  tralignando  all'  ecceflb , 
più  non  ritiene  del  fuo  decoro ,  che  la  fola  efleriore  appa- 
renza, fotto  il  cui  manto  fpefle  volte  s'  afcondono  le  più 
fordide  paflioni  o  d'  un  vile  intereffe ,  o  d'  una  folle  ambi- 
zione .  Ma  con  voi  favellando  cosi  purgati  nel  giudicare , 
in  quale  afpetto  migliore  poteva  io  prefentarlovi ,  che  ve- 
flendo  f  aggiuflatezza  del   moderato    fuo  animo,  dell'  abito 

il 


)(  X-  )( 

Il  più  leggiadro,  e  il  più  proprio,  cKe  i  fuoi  pregi  diftin- 
gue  alla  virtù  più  fevera ,  e  ce  ne  moftra  1  confini  ?  Que* 
fio  dico,  o  Signori,  è  il  maravigliofo ,  ed  infolito ,  eh  io 
trovo  di  ringoiare  nella  privata  Tua  vita,  T  efTer  Egli  forni- 
to delle  più  rare  prerogative,  che  fon  la  bafe  ficura  d'  un 
nobile  ingrandimento  ,  averne  f  aura  propizia ,  T  enervi 
fìlmolato  da  efempj  familiarifTimi ,  e  pur  non  commoverli , 
non   lufingarfi  ,   non   bramare  ,    non   chiedere  . 

Ma  iìa  pur'  Egli  contento  di  fé  medefimo ,  e  baftando  a 
fé  ftelTa  per  guiderdone  la  fua  rara  virtù ,  ogni  premio  rifiuti , 
ed  ogni  mercede  ,  che  fé  Egli  per  elfer  grande  non  ha  duo- 
po  di  onori,  e  non  fi  cura  di  averne  per  comparirlo,  troppo 
è  neceflano  alla  comune  felicità  il  fuo  fino  difcernimento  , 
e  udite,  o  Signori,  quali  fiano  gli  eftimatori  del  fuo  valo- 
re, che  Lui  privato  introducono  a  fofì:ener  la  gravezza  del- 
le pubbliche  cure  ,  e  gli  apron  la  fìrada  a'  primi  gradi  del 
Santuario.  Un  Pompeo  Aldrovandi,  un  Clemente  Corfini, 
perfonaggi  si  ragguardevoli ,  che  portano  nel  chiaro  nome 
la  commendazione ,  e  la  lode  ,  e  al  primo  lor  profFerirfi ,  ci 
lifvegliano  in  mente  le  più  nobili  idee  d'  equità ,  di  pru- 
denza ,  d'  accorgimento  ,  di  Religione  ;  un  Porporato  di  sì 
gran  merito  ,  che  nelle  Corti  più  luminofe  di  tutta  1'  Eu- 
ropa meditò,  intraprefe,  a  perfezione  condufie  con  tanta 
gloria ,  e  deftrezza  si  malagevoli  affari ,  che  tanto  aggiunfe 
fplendore  alla  Chiefa  di  Dio ,  di  cui  fi  vanta  a  ragione 
quefta  infìgne  fua  Patria  ;  un  Sommo  Pontefice  di  si  gran 
mente ,  con  cui  fur  vifte  federfi  fui  medefimo  trono  la 
pietà,  la  giuftizia  ,  la  magnificenza,  la  gloria;  furon  quel- 
li ,  che  ad  inalzarlo  altro  oftacolo  non  ritrovarono ,  che 
la  fua  ritrosia .  Non  favore  di  Potentati ,  non  oftentazione 
affettata  di  fatiche  ,  e  di  meriti  ,  non  fordida  adulazione , 
arti  ufate  alle  Corti ,  ma  la  fua  fperimentata  virtù  ,  e  il 
giudizio  onorev^ole  ,  che  ne  formarono  i  fuoi  giufli  cono- 
fcitori ,  furon  1'  unico  mezzo,  che  lui  di  ciò  non  curante 
gloriofamente  promoffe  alle  cariche  illufì:ri.  Ceda  pur  dun- 
que 
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que  il  Tuo  litrofo  contegno ,  e  degli  onori  ,  die  il  cerca- 
no le  chiare  infegne  foltenga ,  che  con  più  fuo  decoro 
non  poteva  eiTergli  aperto  il  fentiero  alla  gloria.  Cede  in 
fatti ,  o  Signori ,  e  gliel  configlia  quella  ftefTa  virtù  ,  che 
pria  ne  reggeva,  e  moderava  gli  affetti,  feveramente  guar- 
dandolo dal  foverchio  refiftere ,  per  mantenerli  nel  mezzo 
di  fua  ragione ,  e  nfvegliandoli  in  feno  riloluzioni  magna- 
nime di  vegliare  in  difefa  dell'  equità ,  vigor  nuovo  gli 
infonde  per  nulla  commoveriì ,  e  sbigottirfi  al  prevedere 
le  gravi  cure,  che  perciò  gli  fovraftano .  Bel  vederlo  per- 
tanto tra  le  pubbliche  dimoRrazioni  d'  aggradimento  ,  e  di 
giubbilo ,  tra  gli  augur)  felici  di  profpero  avanzamento , 
annoverato  nel  ceto  della  più  nobile  Prelatura ,  pofìo  in 
carriera  de'  Governi  più  illuftri  ufcir  di  Roma  a  far  paga 
r  afpettazione  comune  ,  e  ad  afficurarfi  ancor  più  dell'  aniOr 
re   de'  popoli ,   della  flima  de'  grandi ,   della    ammirazione   di 

tutti. 

Qui  però,  miei  Signori,  non  pofTo  dìflìmularvi  un  fi- 
niflro  accidente ,  che  ciò  troppo  fi  dlfdirebbe  al  pregiato 
carattere  d'  Oratore  fincero,  e  la  mia  caufa  noi  chiede,  e 
potrebbe  recarlofi  il  noliro  Prelato  come  fé  il  fuo  decoro 
temuto  avelie  alcun  tempo  ombra  d'  olfufcamento  .  Foife 
torbido  genio  d'  animi  rioltofi  ,  o  mal  talento  d'  alcun 
miniitro ,  di  fcoperta  malvagità  caftigato ,  e  punito ,  dopo 
avere  intraprefo  con  fegni  chiarifTimi  di  approvazione  il 
Governo  di  Benevento ,  vanno  a  Roma  le  accufe ,  ed  è 
chiamato  alla  Corte  a  dir  fue  ragioni .  Non  vi  turbate ,  o 
Signori ,  che  troppo  bene  il  conveniva  cosi  difficile  para- 
gone a  mantener  la  fua  gloria  ,  acciò  alla  fola  felicità  non 
li  doveilero  afcrivere ,  le  acclamazioni ,  e  gli  applaufi ,  che 
.poi  lo  feguirono .  L'  accompagna  a  difenderlo  quella  fìeilà 
giuitizia  ,  di  cui  fempre  follenne  i  combattuti  diritti ,  e 
con  quella  al  fuo  fianco  fi  prefenta  animofo  a  chieder  fe- 
verità ,  e  riconofciuta  a  rigore ,  e  trovata  incorrotta  la  fua 
prudente  amminiltrazione  trionfa  ficuro  d'  ogni  nera  calun- 
nia , 
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nla ,  e  ne  riceve  da  tutta  Roma  congratulazioni  fincere. 
Con  SI  foienne  dichiarazione,  gluftitìcata  pubblicamente  la 
propria  innocenza,  pafla  ai  Governi  di  Sanfeverino  ,  e  Spo- 
leto, e  prevenuto  dai  grido,  che  quali  a  mano  il  condu- 
ce air  onor  del  trionfo,  dopo  avere  ottenuta  fu  gli  emoli 
già  convinti  così  illuftre  vittoria ,  chi  può  dire  la  pompa 
de'  pubblici  ricevimenti,  la  iiiina  degli  Ecclefiaftici,  i'offe- 
quio  de'  Magii\rati ,  la  benevolenza  di  tutta  la  plebe  ,  e  il 
fiorire  delle  arti,  e  il  vantaggiare  de'  ftud^  ,  e  1'  afììcurarll 
dovunque  la  tranquillità,  e  f  abbondanza  onde  vinfe  con 
la  prefenza  la  chiara  fua  fama.  Argomentatelo  Voi  a  parte 
a  parte,  Uditori,  eh'  io  full'  uopo  di  feguitarlo  nell'  ono- 
rata carriera ,  qual  da  cofa  improvvifa ,  rapir  mi  fento  il 
penfiero  a  un  rumor  lieto ,  e  felice  ,  per  cui  veggo  com- 
moverfi ,  non  che  Roma  ,  e  1'  Italia  ,  1'  Europa  tutta ,  ed  il 
Mondo . 

Dopo  un  lungo  afpettarfì  del  Vicario  di  Grifto,  odefì 
finalmente  dalla  gran  loggia  del  Vaticano  ,  che  1'  eletto  di 
Dio  é  r  immortai  Lambertini  ,  il  più  dotto  tra  Porpora- 
ti ,  il  più  fanto  tra  Vefcovi ,  fra  quanti  allor  fovraitavano 
a'  publici  aiFari  il  più  faggio,  e  prudente.  All'annunzio 
giulivo  rallegrarli  fu  vifta  tutta  la  Chiefa;  ma  1'  univerfale 
fuo  giubbilo ,  come  in  te  raddoppioflì  Città  fempre  augu- 
fta  ,  che  Lui  amavi  qual  figlio,  che  a  Lui  ubbidivi  come 
a  Pallore  ?  Elultarono  allora  per  lerizia  improvvifa  le  tue 
beile  contrade,  rile  in  volto  a  ciafcuno  la  compiacenza,  e 
la  gioja  ,  ed  oh  quanti  fen  vide  de'  cari  Tuoi  Cittadini  af^ 
follarglifi  intorno  al  f:icro  bacio  del  piede,  quanti  al  feno 
ne  rtrinfe  con  affetto  di  Padre  I  Parmi  d'  efière  a  parte  del- 
la voftra  allegrezza ,  umaniiìimi  Afcoltatori ,  che  per  eifère 
voflro  Concittadino  ,  fé  mi  manca  1'  onore  d'  aver  qui 
avuti  i  natali  ,  voi  mei  facefte  per  gentilezza  con  le  vo- 
ftre  beneficenze,  e  a  voi  mi  dona  la  gratitudine,  per  cui 
mi  tocca  sì  vivamente  come  fofle  pur  mia  la  voflra  glo- 
ria, e  grandezza,   e  nel    gran    Benedetto  Quattordicefimo 
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riconcfco  io  pure  un  benefico  Protettore ,  e  un  nmantifll- 
mo  Padre.  A  rimembranza  si  lieta,  prende  il  mio  favella- 
re nuova  lena ,  e  vigore ,  e  rmianendomi  a  dire  quella 
parte  di  laudi  del  noftro  Prelato  ,  dove  aflìeme  fì  unifcono  , 
e  i  favori  di  Benedetto ,  e  il  ben  uflire ,  che  Egli  ne  fe- 
ce ,  non  poflo  efprimervi  baftevolmente  come  a  gara  s'  af- 
follino non  cercati  i  luoi  menti  a  far  più  ampia,  ed  or- 
nata la  mia  Orazione .  Fu  Egli  tra'  primi  a  rendere  omag- 
gio di  venerazione ,  e  di  ftima  al  novello  Pontefice ,  e 
qual  n' aveffe  accoglienza,  per  tacer  d'altri  gradi,  e  d'  al- 
tri impieghi  onorevoli,  lalciate,  eh'  lo  lo  vi  moftri  con 
un  folo   argom.ento. 

La  Città  di  Loreto  ella  è  pur  deflà  ,  o  Signori ,  1'  or- 
namento primiero  dello  Stato  Ecclefiaftico  ,  privilegiata  da 
Dio  del  prodigiofo  trafporto,  di  quelle  niura  beate,  ove  eb- 
be cominciamento  1'  LJmana  riparazione,  per  copia  d'  en- 
trate, per  maeftà  di  edifici,  per  rarità  di  tefori ,  per  mo- 
numenti di  religione ,  il  Santuario  più  rinomato  dell'  uni- 
verfo  ,  dove  popoli,  e  nazioni,  dove  Principi,  e  Re  qua- 
fi  a  gara  concorrono  dalle  parti  del  Mondo  più  fconofciu- 
te ,  e  rimote  ;  fiata  fempre  il  penfiero  de'  Romani  Pontefi- 
ci ,  per  affidarne  il  Governo  a  sì  incorrotta  perfona ,  cui 
religione,  dllinterefìe ,  fedeltà,  fplendidezza  la  più  accon- 
cia rendeffero  a  mantenervi  nel  fuo  decoro  il  culto  di 
Dio,  ad  amminiflrarne  con  integrità  le  pingue  fue  rendi- 
te ,  a  confervare ,  ed  accrefcere  la  magnificenza ,  e  la  glo- 
ria dell'  augufto  fuo  Tempio  .  Quale  cura  pertanto  penfia- 
mo  fé  ne  prendefTe  Benedetto  Quattordicelimo ,  e  con 
quanta  follecitudine  intorno  intorno  volgelle  il  difcernito- 
re  fuo  fguardo ,  a  ricercare  ove  fofìe  il  valorofo ,  ed  il 
prode  ,  lu  cui  potefle  cadere  con  flcurezza  di  riufcimento 
1'  onorata  elezione  .  Ma  non  dovette  Egli  flarfene  irrefb- 
luto ,  ed  incerto ,  che  1'  elìtazione  fu  tolta ,  e  dileguato 
ogni  dubbio  al  primo  firglifi  innanzi  Moni.  Giambattilla  la 
cui  lunga  efperienza  gliel  moflrava  capace  per  affai  maggior 
cofa..  -  Ma 
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Ma  qui  miei  Signori,  con  qual'  arte  defcrivere  ì  cilia- 
ri sforzi  laudevoli,  che  al  nuovo  grado  di  onore,  con  cui 
fi  vede  diftinto,  gli  rifvegliano  in  mente  fentimenti  di 
gratitudine,  di  divozione,  e  di  gloria  per  non  eiTere  in- 
degno della  grande  elezione  ,  e  procurare  i  vantaggi  di 
quella  Santa  Città ,  che  nel  vallo  ideare  de'  Tuoi  magnifi- 
ci penfamenti ,  già  fi  vede  accrefciuta  di  novello  fplendo- 
re ,  vantaggiato  1'  errarlo,  promofla  la  maeflà  delle  facre 
Funzioni.  Ed  oh!  perchè  non  potevano  in  plcclol  fpazio 
comprenderfi  le  memorie  immortali  delle  valorofe  Tue  ge- 
li: e ,  e  intorno  intorno  ichierarli  a  fare  f  abbellimento  dì 
quelle  facre  pareti,  che  ficcome  la  romana  ambizione,  ne* 
felici  fuoi  tempi,  folea  condurre  i  ftranierl  fui  campidoglio, 
e  in  marmo ,  e  in  bronzo  fcolpiti ,  i  chiari  fatti  moilrare 
de  valorofi  fuoi  Duci,  così  io  pure,  in  una  fola  veduta 
verrei  additandovi,  di  quanto  nobile  cangiamento,  e  riftora- 
to ,  e  abbellito  per  lui  rilplendeffe  quel  gran  Santuario. 
Vedrefle  allora ,  o  Signori ,  tra  un  fervido  lavorar  d'  ope- 
ra) ,  al  difporre  ingegnoso  d'  artefici  induftriofi ,  fé  noa 
neir  ampiezza  delle  fue  mura  ,  nella  proprietà  certamente  , 
e  nella  eleganza  ergerfi  in  mezzo  con  leggiadro  fpettacolo 
un  nuovo  Tempio,  e  una  nuova  Città,  ed  io  guidandovi 
intorno  a  vagheggiare  partitamente  le  fue  rare  bellezze , 
queir  ampio  Foro  direi ,  che  in  largo  giro  diftende  cosi 
vaghi  ornamenti,  pria  non  moftrava,  che  le  ingiurie  del 
tempo  :  veftìa  fquallidezza  quella  grande  Facciata ,  che 
ora  fpiega  al  di  fuori  1'  interiore  magnificenza  della  la- 
era  Balìlica  ;  era  angufto  di  flto  per  comodo  alloggia- 
mento de' Perfbnaggi ,  che  vi  s'accolgono,  il  Palazzo  apo- 
fìiolico  :  quelle  Fonti ,  che  fcorrono  sì  copiofe ,  e  perenni 
inaridivano  per  fìccità  ,  e  per  la  lunghezza  di  ben  tre  mi- 
glia, erano  gli  acquidotti  fcompagmati ,  e  cadenti:  riuici- 
vano  a'  viaggiatori  difàgiate  le  iliade ,  e  nulla  pili  mante- 
nevano della  lor  prima  grandezza:  di  quella  torre  fuperba, 
che    maeflofa,    ed   altera    vedete   là   follenere    1'  armomolb 
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concerto  de'  fàcrì  bronzi ,  neppur  v'  apparivano  I  fonda- 
menti .  Erano  quefte ,  o  Signori  ,  opre  da  Ipaventare  la 
Iplendidezza  medellma  ,  trattandoil  d'  agguagliare  ,  di  conti- 
nuare ,  di  accrefcere  i  maeftofi  edliìcj ,  dove  fecero  pompa 
delle  loro  ricchezze  Principi,  e  Potentati,  che  gran  men- 
te efigevano  nella  fcelta  d'  artefici  i  più  periti ,  che  richie- 
devano gran  direzione  per  difporne  i  lavori  alla  più  nobi- 
le fimmetria ,  acciò  ovunque  fplendeffe  al  fuo  decoro  tor- 
nata ,  anzi  abbellita  di  maggior'  eleganza  la  magnificenza 
Romana .  Pur  vi  s'  accinfe  Monlìgnor  Giambattifìa ,  pur 
r  elegui,  e  non  limafe  pei  quello  vuoto  d'  oro  1'  errano, 
e  non  per  quefto  ceiTarono  le  ufate  fpele  grandiffime .  Egli 
dipinture,  Egli  ftatue  ,  Egli  ricchi  vafellamenti ,  Egli  arre- 
di preziofi,  Egli  marmi.  Egli  bronzi,  Egli  tutto  raccolfe , 
quanto  illuftre  Città,  quanto  nobile  Territorio,  quanto  in- 
figne  Bafilica  a  fuo  riparo  richiede ,  anzi  a  ornamento ,  e 
cosi  bene  fofìenne,  e  la  caufa  di  Dio,  e  la  caufa  del  Prin- 
cipe, e  quella  ancor,  che  riguarda  la  pubblica  felicità,  che, 
o  nulla  vi  manca  al  fuo  maggior  compimento,  o  vi  man- 
ca foltanto  lu  d'  un  gran  piedeftallo  un  gran  fimulacro , 
che  del  benefico  rifloratore  tramandi  a'  pofteri  la  memoria 
immortale. 

Cosi  direi ,  o  Signori ,  agli  occhi  voftri  efponendo 
nelle  fplendide  fontuole  fabbriche ,  per  fua  opra  inalzate , 
quella  immagine  di  grandezza,  che  gli  fu  impreflfa  nell'ani- 
mo fin  dagli  anni  fuoi  primi  *,  ma  per  darvi  un'  idea  di 
quella  affabile  urbanità  ,  che  con  ogni  maniera  di  fplendido 
trattamento  accoglici  a  i  ftranieri  d'ogni  condizion ,  d'ogni 
flato,  dovrei  ufcir  di  Loreto,  e  do\  rei  tutta  trafcorrere 
quanto  è  vafta  l'Europa,  e  farvi  udir  le  lue  laudi,  da  quan- 
ti furono  i  Perfonaggi ,  che  1'  ebbero  albergatore  ;  fino  a  ot- 
tenergli dal  Vaticano  le  più  onorevoli  teltimonianze ,  che 
a  Lui  porgevano  ringraziamenti  della  grande  riputazione , 
che  per  Lui  confeguiva  la  Santa  Sede  Appoftolica .  Bafta 
folo  il  rifiettere ,  che  la  viva  foUecitudine ,    con  cui  tutto 
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s  immerfe  In  quella  nobile  Prefettura  ,  a  Lui  tolfe  il  pen- 
fiero  dell'  avanzamento  maggiore ,  a  cui  lo  portavano  ,  e  i 
conofciuti  Tuoi  meriti,  e  il  favor  del  Ponteiice  ,  onde  poi 
ebbe  origine  l'umile  ricufar,  ch'Egli  fece  1' illuftre  mitra 
Imolefe ,  fildamente  appoggiando  le  forti  fue  ripugnanze  ,  al 
non  faperli  diltogliere  da  quella  Santa  Città,  e  lafciarvi 
imperfette  le   grandi   opre    iniraprefe . 

Ma  refifta  pur'  Egli ,  e  ingegnofamente  produca  quanto 
fa  di  ragioni,  a  ricoprire  con  elle  la  fua  bella  umiltà,  per  cui  Ci 
crede  men  atto  al  gran  miniftero,  che  di  troppo  conofcimen- 
to  felicemente  è  dotato  il  Sovrano  Palì:ore,  per  non  lalciar 
più  deludere  le  fue  vive  premure ,  che  nchieggon  da  Lui 
nuove  prove  di  zelo  nell'  impiego  di  Vefcovo ,  quali  già 
l'ebbero  ne'  foftenuti  Governi  d'incorrotta  giulbzia,  e  d'ac- 
corta prudenza.  Riminefi  efultate  ,  che  la  forte  fviìice  d'a- 
verlo, guida  all'Empireo,  a  voi  è  ferbata ,  e  magnificate 
altamente  la  clemenza  di  Benedetto,  che  nello  eleggerlo  a 
reggitore  delle  voftre  anime,  lafciò  dubbiofo  il  decidere  fé 
più  d'  amore  Egli  avelfe  alla  Greggia,  nei  farle  dono  di  si 
zelante  Pallore,  o  più  n' avelfe  al  Paltore  nell' affidarli  una 
Greggia  a  Lui  sì  diletta  .  Giubbilarono  in  fatti ,  umanilfimi 
Afcoltatorl ,  e  richiamandoli  a  mente  quell'  aurea  ftagione , 
in  cui  fu  vifta  rifplendere  la  Paftorale  lor  Cattedra  con 
chiari  fregi  di  fintità ,  come  foifer  tornati  que'  felici  lor 
tempi,  mille  volte  li  reputarono  avventurati,  e  felici.  Av^ 
vénturato ,  e  felice  riputofli  pur  Egli  il  novello  Paftore  ^ 
dachè  nel  comando  dei  Vicario  di  Cnllo,  adorando  umil- 
mente il  volere  di  Dio  ,  fenti  fgombrarli  dall'  animo  la  ti- 
midezza fua  prima  .  A  recargli  conforto ,  gli  furon  fubito 
intorno  le  fue  belle  virtù  ,  e  in  nooil  fchiera  guidandolo 
nel  gran  Santuario ,  flato  fempre  il  foggiorno  a  Lui  più 
gradito  ,  quai  non  gli  efpreilero  dolcemente  dal  feno  affet- 
ti di  tenerezza  nell'  affidar  la  fua  Greggia  alla  gran  Ma- 
dre di  Dio!  Stammi  ancor  nel  peniiero  tutta  piena  di  facra 
eloquenza   la  Paftorale    fua    lettera ,   e   parmi  in  effa  cono- 
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fcere  quale  un  tempo  parlafle  agli  Atteniefi  un  Appoftolo ,  e 
nelle  opre  magnanime  ricercando  gli  effetti  delle  amorofe  pa- 
role, quale  mnanzi  mei  veggo  accorrer  follecito  ad  abbracciar 
la  fua  Spola,  mettere  in  Tuo  vigore  1' Ecclelìaflica  diiciplina, 
procacciare  il  decoro  della  cafa  di  Dio ,  fpiegar  con  tutti  il 
iembiante  di  Pallore,  e  di  Padre,  e  quanto  ha  di  opera,  e  di 
conliglio,  quanto  può  dare  di  fovvenlmento,  ediajuto,  il  luo 
niedelmio  patrimonio  ,  anzi  tutto  fé  ftefTo  facrifìcar  volentieri  a 
vantaggiar  la  lua  Chieia .  Un  lieto  acclamare  di  popolo  ne  va 
narranao  le  copiole  limoline,  e  ad  una  voce  lo  chiama  il  Pa- 
dre de  poveri  ,  riconoicon  da  Lui  la  difefa  oneftà  le  vergini 
pericolanti,  e  il  coftume  emendato,  e  la  virtù  rifiorita  in 
ogni  parte  il  ccinendano .  Intraprende  la  Vifita  della  vafta 
Dioceli,  e  a  fpargervi  a  piena  mano  le  medeflme  beneficen- 
ze, non  perdona  a  fatiche,  fparge  fudori ,  la  vita  ftelìa  non 
cura,  che  più  della  vita  gli  ion  care  le  anime  a  Lui  ccm- 
nieiTe  dal  Cielo.  Ch  impareggiabil  Eroe,  per  grandi  virtù, 
per  grandi  caratteri ,  per  grandi  fatti  immortale ,  che  dopo 
ellere  flato  norma  del  retto  vivere  a'  Cavalieri  ,  e  Prelati  , 
e  averne  vinti  colf  opre  gli  efempj  più  chiari,  neli'  impie- 
go di  Vefcovo   vinfe   le  flefio  I 

Ma  qui ,  miei  Signori ,  a  quel  paflb  fon  giunto  della  O- 
razlone,  che  fui  principio  del  mio  favellare,  procacciando  di 
fabbricarmi  un'immagine  lulmghiera  di  apparente  allegrezza, 
difTimulai  a  me  fcefio,  dillìmuiai  anche  a  voi,  acciò  i  lofpin  , 
e  le  lagrime  non  chiudeflero  il  varco  alla  voce  affannoia  ,  e 
turbato  il  penliero  non  ifmarifle  al  racconto  delle  lue  laudi  . 
Ma  il  tacer  più  non  giova,  che  il  dolor  trattenuto,  quali 
rapido  fiume  allo  sfiancarli  d'  un  argine  ,  rovefcia  con  maggior: 
impeto  ad  opprimermi  il  feno,  e  non  fo  più  contendere  un 
giuflo  sfogo  alla  voilra  amarezza .  Piange  Rimini  Iconfolata 
all'  acerbiifima  nuova ,  che  la  lua  gloria  é  caduta  ,  piange  il 
Clero,  ed  il  Popolo,  piange  ogni  ceto,  e  condizion  di  per- 
fone ,  che  fon  troncate  fui  fiore  le  fue  belle  Iperanze  .  11  me- 
Ho  duolo  ha  già  corla  la  Diocefi  tutta  ^  ed  è  già  trapalato  a 
"  fune- 
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funeflar  la  fua  patria,  e  quanti  ebbe  conofcitori  de'cbiari  fuoi 
meriti,  quanti  ebbe  congiunti  per  amicizia,  e  per  langiie,  i 
buoni  tutti  lo  piangono  ,  e  non  Gn  darli  pace  d'averlo  perduto. 
.L'equità,  e  la  prudenza,  che  foftener  con  ti^o  il  reggimento 
di  più  Provincie,  la  vigilanza,  e  lo  zelo,  che  gli  furono  a 
lato  fulla  Vefcovile  fua  Cattedra,  ora  intorno  a  quell'Urna, 
non  fan,  che  onorare  le  fredde  fue  ceneri.  I  monumenti  di 
onore,  che  finno  adorne  quelle  pareti,  all'acerbo  rammemo- 
rarci, ch'Egli  vifTe  alla  gloria,  ma  alla  gloria  il  rapì  la  morte 
invldiofa,  accrefcono  f  amarezza  del  nollro  cordoglio.  Ma, 
che  diffi,  o  Signori,  che  nlla  gloria  il  rapi  la  morte  invidio- 
la  ?  Vive,  an7.\  legna  più  che  mai  gloriola  la  be.ita  fua  ani- 
ma, e  di  frale,  e  caduta,  la  fua  gloria  fi  è  fatta  celefte,  e 
immortale;  vive  in  terra  ne'  fuoi  efempi,  vive  in  cielo  ove 
han  guiderdone  le  fue  belle  Intraprefe ,  e  in  tutto  paga  ,  e 
contenta,  fembra  folo  dolerli  del  noftro  dolore.  Celfiamo 
pertanto  dal  più  funeilare  la  fua  vera  allegrezza,  che  ab- 
baftanza  lì  è  fparfo  dì  fofpiri ,  e  di  lagrime ,  e  tu ,  Bo- 
logna, tu  Roma,  tu  Benevento,  e  Spoleto,  tu  Loreto,  tu 
Rimini  del  fuo  gran  nome  ferbando  e  cerna  memoria  a  Lui 
donate  la  vita,  onde  vivon  gli  Eroi,  e  voi  degni  Fratelli, 
cui  lafciò  per  retaggio  le  lue  rare  virtù ,  ed  or  ne  loda  la 
gratitudine,  con  si  grande  celebrità  verfo  Lui  dimoftrata  in 
quefta  pompa  funebre ,  i  voftri  fafti  accrelcete  del  chiaro 
fuo  nome ,  e  fiate  pur  certi ,  che  la  più  tarda  pofterità  nel 
rammentar  le  fue  glorie  ne  faprà  grado  anche  a  voi ,  e  1  an- 
drà rammentando  come  illuflre  ornamento  della  voftra  Fa- 
miglia. 


F/dà 


Vidit  JO,  yjf/relius  Cajìanea  Cìer.  Keguì,  S.  Vauìly  Et  in 
Ecclcjla  Alctropolìtana  Bonotiias  Fcenitentìariui  prò  Emi-* 
fìentijjimo  ^  ac  'Rcvcrendìffirno  Domino  D.  Vincentio  Car" 
din  ali  Mah  et  IO  Archiepijòopo  Bononiae  y  €t  S»  R,  I»  Prin- 
cipe. 
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